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La figura di Guido Rossa 

Uomo semplice, 
tanta umanità 

GENOVA — Un operaio del-
l'Italsider, che era stato in
ternato nell'ospedale psi
chiatrico di Quarto, ha po
tuto recentemente tornare a 
lavorare in fabbrica dopo 
che Guido Rossa se ne era 
assunto la tutela. Questo 
episodio della vita del la
voratore comunista assas
sinato dalle « brigate ros
se* vale, nelle parole dei 
suoi compagni di fabbrica, 
a restituire con immedia
tezza la sua dimensione 
umana. Una dimensione dif
ficile da scoprire ora, pro
prio perché il carattere 
schivo di Guido non ha con-

, sentito a chi lo conosceva 
di raccogliere molti partico
lari sulla sua vita. Renato 
Perno, dirigente operaio 
comunista dell'Italsider, Do-

• menico Scoto, socialista e 
suo compagno di reparto, 
con lui delegato nel con
siglio di fabbrica, insistono 
sulla coerenza e l'impegno 
del militante del partito e 
del sindacato, ma soprattut
to sulla sua grande apertu
ra al dialogo, al confronto. 

Un aspetto del carattere 
che Guido Rossa doveva 
aver acquistato in tanti an
ni di lavoro in fabbrica e 
di esperienza politica e sin
dacale, dal Veneto, dov'era 
nato, alla Fiat di Torino, al 
grande stabilimento siderur
gico di Cornigliano, dove era 
arrivato nel '60, subito of
frendo un prezioso contri
buto allo sviluppo dell'ini
ziativa del partito e del sin
dacato, specialmente negli 
anni t caldi* del '68 e 
del '69. 

Di quel periodo Domeni
co Scoto ricorda le appas
sionate discussioni con Gui
do sul rinnovamento del sin
dacato; la sua grande ca
pacità di comunicare con 
gli altri, perseguita quasi 
con ostinazione, era alla 

base non solo di episodi co
me quello che abbiamo ri
ferito. Potremmo ricordare 
anche un altro giovane ope
raio dell'Italsider, con una 
difficile situazione familia
re, più volte ricoverato in 
ospedale psichiatrico e più 
volte finito in tribunale, di 
cui Guido si era occupato 
con continuità, tentando di 
impedire gli esiti più nega
tivi di una esistenza diffici
le, ma soprattutto bisogna 
parlare della efficacia della 
sua iniziativa politica, che 
aveva avvicinato al partito 

, numerosi lavoratori cattoli
ci, e della sua attività pres
sò la CGIL 

Un carattere schivo, una 
timidezza che copriva una 
sensibilità acuta: Guido 
Rossa non aveva esitato, 
insieme a Franco Piana, 
un - altro lavoratore della 
Italsider come lui noto al
pinista, a dare la scalata 
del centralissimo ponte 
€ monumentale * per can
cellare le scritte fasciste 
che vi erano state trac
ciate. 

Quest'altro episodio apre 
uno squarcio sulla vita pri
vata di Guido, sulla sua 
grande vassione, la man-
tanna, di cui ci parlano le 
belle fotografie scattate da 
lui e conservate in un cas
setto dell'appartamento in 
Oregina. un vecchio quar
tiere popolare del centro. 
Qui ora sono rimaste la mo
glie Silvia e la figlia di 16 
anni Sabrina: con loro Gui
do conduceva una vita fa
miliare semplice e riserva
ta. forse ancora segnata dal 
trauma dovuto alla scom
parsa del primo figlio ma
schio. 

Nell'appartamento dì via 
Ischia ieri pomeriggio si so
no ritrovati t compagni di 
lavoro, i parenti, i vicini di 
casa e anche semplici co

noscenti. Molti erano nel 
soggiorno, una stanza con 
un'ampia finestra, arredata 
semplicemente; seduti intor
no al tavolo ricordavano 
qualcosa del compagno Gui
do, guardavano le sue foto
grafie mentre la moglie, do
minando la disperazione, ne 
cercava qualcuna da dare 
ai giornali. € Guido — ha 
avuto la forza di spiegare 
— preferiva fotografare i 
paesaggi, è difficile trovar
ne una sua ». 

e In questi ultimi anni -
ha aggiunto Rita, una stret
tissima amica della fami
glia — aveva sempre meno 
tempo a disposizione t per 
andare in montagna. Gli 
impegni di partito e il sin
dacato lo assorbivano qua
si completamente e anche 
se più volte in una settima
na faceva le ore piccole 
a'Je riunioni per poi alzarsi 
alla mattina alle 6 per an
dare in fabbrica, diceva 
che questo era necessario. 
Anche quando ha testimo
niato al processo contro «I 
brigatista Berardi non ha 
avuto un attimo di esitazio
ne pur essendo consapevole 
del pericolo di una vendet
ta. soprattutto dopo che il 
suo nome era stato pubbli
cato sul "Mercantile", sul 
"Lavoro" e sul "Secolo 
XIX". Io gli avevo propo
sto di scambiarci per un 
periodo le automobili, ma 
lui. scherzando, aveva rifiu
tato, così come aveva rifiu
tato di cambiare le sue abi
tudini. Negli ultimi tempi 
ormai non accennava neo
pure più al processo e alle 
Brigate rosse, se non per 
definirli fascisti ogni volta 
che leggeva sul giornale di 
qualche attentato ». 

Alberto Leiss 
Max Mauceri 

NELLA FOTO IN ALTO: 
la moglie di Guido Rossa 

Il postino delle Br indicò 
a complici il compagno Rossa 

. Dalla Mftra redazione 
GENOVA — Quando Guido 
Rossa era entrato nell'aula 
della corte d'assise per testi
moniare al processo contro 
Francesco Berardi il «posti
no» delle BR all'interno del
l'Italsider, l'imputato aveva 
ammiccato verso il pubblica 
Quindi — indicando il teste 
— aveva disegnato una im
maginaria cornice attorno al 
proprio viso, infine aveva an
cora additato Guido Rossa. 
Una serie di gesti rapidi, che 
Berardi aveva mimato con 
una espressione fra il sarca
stico e il risentito: un lin
guaggio del corpo che poteva 

- tradurr.! verosimilmente in: 
«guardate bene la faccia di 
questa spia», oppure: «ri
cordatevi di questo vtoo ». In 
ogni caso un gesto brutal
mente premonitore, che oggi 
si carica del contenuto ag
ghiacciante del brutale assas
sinio di via Pracchia. 

Il processo si era svolto il 
SI ottobre scorso, per diret
tissima: una settimana prima 
l'Impiegate quarantenne 
Francesco Berardi era stato 
notato da Guido Rossa nel 
locali del consiglio di fabbri
ca dello stabilimento «Oscar 
Slnlgagllft»; poi ne era usci
to, sostando nel pressi di un 
distributore automatico di 
caffè; quindi si era allontana
to in bicicletta; nella camicia 
aveva qualcosa di volumino
so. Subito dopo sul davanzale 

di una finestra del consiglio 
di fabbrica e vicino alla 
macchinetta del caffè, erano 
state trovate due copie della 
«Risoluzione strategica delle 
brigate rosse - febbraio "78». 
Il consiglio di fabbrica, col
lettivamente. si era mobilita
to con immediatezza, segna
lando il fatto ai servizi Inter
ni di vigilanza, e sporgendo 
denuncia ai carabinieri. Era 
seguito l'arresto di Berardi e 
una perquisizione nel suo 
stipetto aveva portato alta 
scoperta di volantini che ri
vendicavano l'attentato «BR» 
al torinese Piero COfgtola. 

Nel corso della brevissima 
istruttoria sommaria Berardi 
aveva raccontato di essere 
stato contattato, l'estate pre
cedente, da un ignoto emis
sario dei terroristL Costui gii 
aveva consegnato a più ripre
se il «materiale propagandi
stico», poi gli aveva chiesto di 
annotare 1 numeri di targa 
di auto di alcuni dirigenti e 
impiegati ad alto livello del
l'Italsider; incarico che l'im
piegato aveva puntualmente 
assolto. 

Di tutto ciò, però durante 
il processo non venne fatta 
parola; la fase dibattimentale 
in aula ai apri e si concluse 
In due battute. Lo sconosciu
to brigatista che aveva reclu
tato il « postino » rimase un 
fantasma. 

Il processo si era concluso 
in due ore: Francesco Berar
di fu condannato a quattro 
anni • mezao di reclusione 

E' come se avessero colpito tutti noi 
Migliaia e migliaia di operai per le vie di Genova - Immediatamente bloccato il porto - « Gli assassini sono i fasci
sti delle cosiddette Br » - « Renderanno conto a noi » - Rabbia e dolore dei compagni di lavoro di Guido Rossa 

per apologia di reato e par
tecipazione a banda armata. 

Quanto al gesto dell'impu
tato nei confronti di Guido 
Rossa, evidentemente non fu 
notato né dai giudici, 
né dal pubblico mini
stero, dottor Luciano Di 
Noto; o almeno cosi bisogna 
concludere, dal momento che 
processualmente passò sotto 
silenzio. - . 

Il PM, interpellato ieri in 
proposito ha evitato di ri
spondere a domande dirette 
o di pronunciarsi in merito 
all'episodio Ha ripetuto in
vece che in aula, per sua ini
ziativa. era stato predisposto 
un apposito servizio di vigi
lanza. Il magistrato ha fatto 
anche una sconcertante di
chiarazione secondo la quale, 
a suo parere, la matrice del 
brutale assassinio di ieri non 
va cercata tanto nel processo 
Berardi quanto in conflitti 
interni alla fabbrica tra 1* 
sinistra storica e le frange 
estremiste che inneggiano al
la lotta armata. 

Ce ancora da notare come 
in nessun momento questo 
«teste a carico» in un pro
cesso cosiddetto « politico» 
sia stato mai oggetto di al-
cuna misura di protezione; e 
c'è ancora da dire che a bre
vi termine, fra qualche set
timana, si svolgerà in corte 
d'assise d'appello 11 processo 
di secondo grado contro 
Francesco Berardi. 

Rossella Michitnzi 

Dalla nostra redazione 
GENOVA - C'è un abisso di 
dolore in ognuno dei diecimi
la dell'Italsider che s'accal
cano all'incrocio fra corso 
Perrone e via Cornigliano. 
Ma non c'è nessun cenno di 
cedimenti, di sbandamento, 
di paura. Una rabbia a stento 
trattenuta, questo si. e Guido 
Rossa aveva un solo torto — 
dirà poi, a piazza De Ferrari. 
Paolo Perugino, del Consiglio 
di fabbrica Italsider — non 
aveva paura. Non ha mai 
ceduto alle intimidazioni, alle 
minacce. Ha fatto fino in 
fondo il suo dovere di comu
nista, di operaio comunista ». 

« E' come se avessero spa
rato a tutti noialtri », dice un 
operaio — elmetto giallo cai 
cato in testa — mentre da 

.Cornigliano si muove il lungo 
corteo che attraversa tutto il 
ponente di Genova. In testa 
ci sono le bandiere abbruna
te dell'ANPI aziendale, e gli 
striscioni del comitato anti
fascista dell'Italsider. pur es
si abbrunati. E poi una gran 
massa compatta, fatta di tute 
e abiti borghesi. Il silenzio è 
rotto di quando in quando 
dalla voce che esce dall'alto
parlante dell'auto della Lega 
dei siderurgici che precede il 
corteo: € Questa mattina vi
gliacchi assassini, fascisti del
le brigate rosse hanno assas
sinato un operaio, delegato 
dell'Italsider*. «E* giusto — 
dice un operaio. — Sono vi
gliacchi fascisti, dobbiamo 
smetterla di colorarli confes
si vogliono o si autodipingo-
no». 

Il corteo attraversa il pon
te sul Polcevera. Subito do
po. in via Pieragostini. ci so
no gli operai, i tecnici, gli 
impiegati dell'Ansaldo di 
Sampierdarena. Fanno ala. si
lenziosi, a quelli dell'Italsi
der. Poco dietro di me c'è un 
siderurgico. «Bastardi — di
ce — bastardi, bastardi, ba
stardi... ». « Ancora ieri sera 
— dice un altro — eravamo 
insieme in lega. Parlavamo 
dei problemi, dei tanti 
problemi che abbiamo in 
fabbrica e che dobbiamo af
frontare e risolvere. E parla
va anche dei problemi del 
CRAL: lui era del Consiglio e 
oggi avrebbe dovuto parteci
pare a una riunione ». « Gui
do era un gran bravo com
pagno — aggiunge un altro — 
un operaio di grande capaci
tà. di alta professionalità» 

Mi raggiunge un operaio 
anziano. «Sono socialista — 
mi dice. — Guido lavorava 
nel mio reparto, in officina. 
Abbiamo fatto tutte le lotte 
insieme. Era un compagno 
estremamente corretto, sen
sibile a tutte le aspirazioni, a 
tutte le richieste dei lavora
tori. Era veramente un com
pagno guida. Ed è per questo 
che Io hanno assassinato, 
perché era un operaio gui
da ». « Anche per questo sia
mo tutti qui — dice un altro 
operaio. — Se ammazzando 
Guido volevano metterci pau
ra. farci chiudere in fabbrica. 
in noi stessi, devono sapere 
che hanno sbagliato i loro 
conti; noi non abbiamo pau
ra. ora meno che mai ». 

Il corteo, che mano a ma
no s'è ingrossato dei lavora
tori dell'Ansaldo. dell'Italcan-
tierì e di tante altre fabbri
che del ponente e della Val-
polcevera. giunge a Di Negro. 
Qui ci sono, e fanno ala. i 
portuali della compagnia uni
ca (il porto s'è bloccato tut
to. appena dopo le nove). Ci 
sono anche alcuni di quel 
« collettivo del porto » che Ti
no a ieri ha sostenuto l'aber
rante tesi: «Né con lo Stato 
né con le BR ». Ora che le 
«BR» hanno trucidato un o-
peraio troveranno dentro di 
sé il coraggio civile e politico 
di prendere campo insieme a 
tutta la classe operaia geno
vese? 

Mi raggiunge un impiegato 
dell'Italsider. pur esso dele
gato. «Rossa — mi dice — 
era un compagno fra i più 
attivi dei sindacato. E pro
prio in questa sua attività 
emergeva sopratutto la sua 
sensibilità, la sua estrema 
umanità. Ha aiutato i giovani 
delegati a conoscere la fab
brica. i lavoratori, i loro 
problemi. Questo, k> scriva. 
dobbiamo ricordare oggi, nel 
momento in cui si ammazza 
un operaio. L'assassinio di 
Guido deve far aprire gli oc
chi a tutti sulle radici e sugli 
obiettivi di un'organizzazione 
terroristica che va ben al di 
là delle sigle che appaiono in 
calce ai volantini ». E ancora 
un operaio: «Al governo de
vono cambiare registro, vol
tare pagina. TJ terrorismo bi
sogna combatterlo scoprendo 
e colpendo i mandanti. Ma
gistratura. carabinieri, polizia 
devono fare fino ài fondo il 
loro dovere. E il governo de
ve dargliene tutti i mezzi. 
Non è più accettabie che gli 
assassini siano lasciati in 
libertà, che si lascino scap
pare i Preda e i Ventura, che 
noti terroristi siano trattati 
con i guanti bianchi. Ora ter
roristi e mandanti devono 
saperlo: i conti dovranno far
li con la classe operaia». 

Giut»ppt Tacconi 

Magistratura 
e polizia hanno 
saputo fare 
il loro dovere? 

In questo momento di rabbia, amarezza e 
profondo dolore per l'assassinio del nostro 
caro compagno Guido Rossa, bisogna fare 
ogni sforzo affinché le emozioni e i senti
menti — seppur comprensibili e legittimi — 
non prevalgano sulla ragione. 

Perché, questa volta, dando seguito alla 
lunga catena di delitti sanguinosi, si è vo
luto assassinare un operaio e un comunista? 

Il movente più immediato è fin troppo chia
ro: si è voluto colpire un uomo coraggioso 
e leale che aveva fatto il proprio dovere di 
comunista e democratico: si è voluto scate
nare una rappresaglia « esemplare » per ali
mentare il ricatto della paura, per imporre 

un clima di omertà, facendo così saltare una 
regola fondamentale della convivenza civile. 
che è quella di assicurare alla giustizia i 
responsabili e i fiancheggiatori di brufoli cri
mini contro cittadini inermi. 

Ma, accanto a questo vile ricatto si può 
individuare il disegno, che rimane la carat
teristica delle forze più reazionarie del nostro 
paese, di fiaccare l'organizzazione capillare 
dei lavoratori e con essa la loro volontà e 
capacità di lotta; per questo si è assassinato 
un operaio comunista dell'Italsider. una delle 
più combattive fabbriche del nostro paese. 
E' ormai chiaro che nel mirino dei terroristi 
c'è la classe operaia organizzata in quanto 
tale. 

Ma il discorso non può fermarsi alla de
nuncia e alla individuazione dei moventi. 
Nuovi e preoccupanti interrogativi si affac
ciano. 

Non ci riferiamo soltanto alle ripetute fughe 
di fascisti e terroristi, aite dimostrazioni di 
incertezza, viltà e inefficienza che sono state 
tollerate in questi anni, sia nello svolgimento 
delle indagini, sia nella conduzione dei prò 
cedimenti giudiziari. 

Vogliamo segnalare i guasti profondi pro
vocati da questi comportamenti, che chia 
mano direttamente in causa le responsabilità 
del potere politico, del governo, degli organi 
dello Stato. 

L'operaio Guido Rossa era un cittadino one

sto che aveva fatto il proprio dovere come 
teste, assumendosi precise responsabilità in 
un processo contro le « BR ». Ma la polizia 
e la magistratura, nei loro comportamenti 
concreti, hanno fatto altrettanto? Quali mi
sure sono state adottate per garantire l'in
columità del teste? La risposta è: nessuna 
misura. 

Ma c'è di più. Noi non sappiamo quale 
fondamento abbiano le voci a suo tempo cir
colate relative alla avvenuta identificazione 
di un altro postino delle « BR » da parte di 
un giornalista, identificazione che sarebbe 
stata successivamente ritrattata per le minacce 
ricevute. Se ciò fosse vero non si compren
derebbe come e chi avrebbe potuto informare 
i terroristi dell'indagine in corso, coperta da 
segreto istruttorio. Non se ne è saputo più 
nulla, ma è certo che alla luce della nuova 
tragedia che colpisce oggi la classe operaia 
e la città di Genova, le cose non possono 
fimre così. 

Tutti dovrebbero riflettere che uno Stato 
democratico non può sopravvivere se dovesse 
prevalere una logica secondo la quale, di 
fronte al delitto, il miglior partito è quello 
di tacere. 

Nessuno si illuda. I lavoratori hanno occhi 
per vedere, orecchie per sentire, consape
volezza di scelta, forza e organizzazione suf
ficiente ver non subire nuove provocazioni 
e intimidazioni. 

«Abisso incolmabile con gli operai» 
Colloquio con il compagno Castellano che fu feri to dai brigatisti - « E' un segno di debolezza dei 
terroristi » - « Non dobbiamo farci prendere da angoscia o paura, dobbiamo continuare a lottare » 

GENOVA — Lavoratori dell'Italsider in assemblea dopo l'as
sassinio del compagno Guido Rossa 

DOCUMENTO DELLA SEGRETERIA DEL PCI 

Le forze dello Stato 
agiscano con efficacia 

La Segreteria del PCI ha emesso il seguente comunicato: 
• Un gruppo di terroristi ha ucciso a Canova l'operaio 

comunista • dirigente sindacala Guido Rossa. Nemici acca
niti dall'unità • dalla lotta democratiche dai lavoratori, questi 
assassini lavano ora direttamente le loro armi contro la 
classa operaia, nel loro reazionario disegno di colpire la 
Repubblica e le istituzioni democratiche. Il Partito comu
nista esprime la sua sdegnata condanna per il nuovo cri
mine, saluta il compagno caduto par il suo coraggio nel 
combattere a viso aperto I terroristi, manifesta la sua com
messa solidarietà ai familiari della vittima. 

« E* più che mai urgente e necessario che tutte le forze 
dello Stato agiscano con decisione ed efficacia per indivi
duare e colpire le bande terroristiche che insanguinano II 
paese e attentano alla democrazia. Il PCI chiama all'uniti 
popolare e alla vigilanza di massa che abbiano l'ampiezza 
e il vigore necessari per isolare e sgominare questi strumenti 
della reazione ovunque si annidino. 

LA SEGRETERIA DEL PCI » 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — « E' un segno di 
debolezza delle BR. Se il loro 
obiettivo era quello di mi
nacciare di morte chiunque 
si opponesse alla loro san
guinosa strategia in fabbrica 
hanno certo dimostrato di 
poter uccidere. Sotto questo 
aspetto l'intimidazione può 
preoccupare, anche spaventa
re. Ma con assoluta certezza 
dobbiamo dire che nel mo
mento in cui le br uccidono 
un operaio scavano un fossa
to politico incolmabile con 
gli operai ai quali propongo
no oggi solo una prospettiva 
di terrore. Lo prova del resto 
la reazione che c'è stata. 
immediata e spontanea pro
prio nelle fabbriche». E' il 
primo commento del com
pagno Carlo Castellano, diri
gente dell'Ansaldo, vittima di 
un sanguinoso agguato delle 
br 1*11 novembre 1977. 

« Io sono un dirigente col
pito in quanto tale: oggi un 
compagno è caduto. Non 
dobbiamo farci prendere dal
la paura, dall'angoscia, chiu
derci in noi stessi. Dobbiamo 
lottare perché la classe ope
raia vada al potere, perché è 
classe dirigente. Ed è classe 
dirigente proprio in quanto 
riesce ad esprimere nel me
todo democratico la propria 
egemonia » 

Non è facile parlare di 
questi avvenimenti. Castella
no difende, con grande pudo
re. i propri sentimenti. Men
tre parliamo con lui sono 
presenti la moglie e la figlia. 
Non lo dice ma quando 
guarda i suoi congiunti pensa 
alla moglie *> alla figlia — 
hanno la stessa età — di 
Guido Rossa, dì un compa
gno rhe poche ore prima ha 
pagato con la vite l'impegno 
democratico, la fedeltà alle 
istituzioni repubblicane, il 
ruolo di comunista in fabbri
ca. 

La notizia dell'assassinio si 
è sparsa all'Ansaldo di Sam
pierdarena verso le 8.30. 
«Siamo usciti subito tutti — 
ci dice Castellano — operai 
impiegati e dirigenti riunen

doci nel cortile della fabbrica 
e si è deciso di andare all' 
Italsider e poi, insieme con i 
compagni siderurgici, a De 
Ferrari. Una risposta politica 
clic non lascia spazi. Come ai 
tempi della resistenza contro 
il nazifascismo. Anche allora 
c'erano i sicari dei fascisti in 
fabbrica ma venivano indivi
duati, isolati e messi in con
dizione di non nuocere, oggi 
è come allora. Possiamo e 
dobbiamo seccare le radici 
clandestine ed i fiancheggia
tori degli assassini ». 

La classe operaia genovese. 
ancora una volta e con più 
durezza rispetto al passato 
per essersi sentita ferita di
rettamente. ha dato una ri
sposta democratica, una te
stimonianza di forza a difesa 
della repubblica. Ma le forze 
dello Stato, i servizi d'infor
mazione. il governo cosa han
no fatto? E' la domanda, cari
ca di collera giustificata, che 
oggi si sono posti centinaia 
di migliaia di lavoratori. 

L'elenco dei delitti delle br 
a Genova è lungo, costellato 
di omicidi, di fronte ai quali 
le forze dello Stato si sono 

Messaggio 
del presidente 

Pertini 
ROMA — Il presidente della 
Repubblica ha inviato alla 
vedova di Guido Rossa, il sin
dacalista trucidato dalle Bri
gate rosse a Genova, un af
fettuoso telegramma dj cor
doglio. Pertini ha fatto al
tresì pervenire al consiglio 
di fabbrica dell'Italsider il se
guente messaggio: 

«La cieca ferocia eversiva 
ha colpito in Guido Rossa un 
onesto lavoratore ed un lea
le cittadino. A voi. membri 
del consiglio di fabbrica, ed 
ai lavoratori tutti dell'Italsi
der esprimo la mia fraterna 
solidarietà ed il mio fermo 
impegno personale. L'unità 
di tutti coloro che credono 
nella democrazia saprà pre
valere su ogni bieca logica 
di violenza ». 

dimostrate completamente 
incapaci, se vogliamo limitar
ci ad una considerazione be
nevola. In altre città ci sono 
state operazioni, arresti, in
dividuazione di « covi » a Ge
nova. invece, dove pure 
sembra esista una delle « co 
lonne » clandestine dei terro
risti. nessun risultato. 

e Dopo il mio ferimento — 
ricorda con amarezza Castel
lano — sono stato interroga
to dalla magistratura la pri 
ma volta ad un anno di di
stanza dai fatti. E poi basta. 
Credo die il fascicolo sulla 
mia vicenda sia completa
mente bianco... ». E lo stesso 
si può dire dell'uccisione del 
giudice Coco e della sua 
scorta. dell'assassinio del 
commissario Esposito e dei 
numerosi ferimenti succedu
tisi in questi ultimi anni. 

Colposa inefficienza o peg
gio? E' comunque certo che 
a Genova esistono gravissime 
responsabilità, pari a quelle. 
se non più pesanti, che han
no portato all'allontanamento 
del capo della polizia Parlato. 

« Tutte queste considera
zioni non ci debbono però 
spingere ad auspicare leggi 
speciali o uno stato di poli 
zia ». osserva il compagno 
Castellano. « Quello che vo 
gliamo è uno Stato che fun
zioni. La classe operaia, tutti 
i lavoratori hanno fatto e 
continueranno a fare la loro 
parte isolando e battendo pò 
liticamente i terroristi ed i 
loro legami più o meno e-
spliciti. spetta agli altri fare 
altrettanto ». 

Castellano, costretto ancora 
oggi a sottoporsi a gravi e 
progressivi interventi chirur
gici per ridurre le conse
guenze — purtroppo serie — 
delle pallottole delle br è una 
testimonianza di questo im 
pegno: al ferimento ha reagi
to aumentando il proprio 
contributo di lavoro profes 
sionale e di dirigente comu
nista. 

Paolo Saletti 

» Annunciato l'attacco ai «berlingueriani 
L'escalation spiegata dai terroristi nei loro ultimi documenti - II diario rinvenuto a Genova e la ri
soluzione fatta trovare a Torino - I comunisti come ostacolo principale alla destabilizzazione 

ROMA — L'avevano teorizza
to nella « risoluzione » dell'ot
tobre scorso fatta rinvenire 
alla Fìat di Torino: avevano 
precisato 0 disegno in un «dia
rio» sufla risposta operaia di 
fronte a! caso Moro scoperto 
proprio a Genova: l'escala
tion contro i comunisti, i «ber
lingueriani >. le BR la stanno 
preparando da tempo. Sono 
entrati nel novero dei « nemi
ci da annientare > dal mo
mento in cui i terroristi sì so
no resi conto che essi sono 
punto di forza nella difesa 
dette istituzioni. Questa è la 
sostanza, anche se ovviamente 
i brigatisti mascherano l'at
tacco sotto le invenzioni più 
assurde, farneticando di col
lusioni con le multinazionali 
per «destabilizzare prima e 
annientare dopo la resistenza 
della classe operaia ». 

I brigatisti spiegano a suffi-
ceraa nei loro ultimi docu
menti che bisogna dare anche 
une elezione» a coloro che 
pensano di collaborare con gli 

organi dello Stato per impe- j 
dire al terrore di scardinare > 
le basi della civile convivenza. ì 
Basta leggere questo passo 
del diario rinvenuto a Genova 
e che si riferisce alla situa
zione (come la vedono i bri
gatisti. ovviamente) all'inter
no deU'Italsider e dell'Ansal
do: e Se a lineilo politico ge
nerale le contraddizioni all'in
ferno dei partiti sotto latenti 
ma non emergono, la spacca
tura che ormai sì tocca con 
mano è quella tra lo base pro
letaria che fa riferimento al 
PCI, e i berlingueriani qua
li rappresentanti di tutto lo 
schieramento borghese. La 
questione cruciale su cui in 
questi giorni emerge lo schie
ramento di classe, è il proble
ma della delazione che i ber
lingueriani richiedono ai pro
letari contro i "brigatisti". In 
fabbrica, nelle sezioni del PCI 
sono state organizzate delle 
riunioni apposite per mettere 
in piedi servizi d'ordine Inter 
ni alle fabbriche con l'obiet

tivo di impedire la propagan
da clandestina mentre tutti i 
giornali, l'Unità in testa, mar
tellano sul fatto che è impos
sibile che nessuno veda chi 
mette i volantini ». 

Essi chiamano e delazione» 
la denuncia dei fiancheggia
tori delle BR evidentemente 
per dare « dignità » ai loro 
delitti. I terroristi, in venta. 
sono costretti ad uccidere per 
tentare di far passare la stra
tegìa della paura 

Ma non è solo questo l'obiet
tivo che con questo ennesimo 
barbaro assassinio essi voglio
no raggiungere. Sempre nel 
documento rinvenuto a Geno
va in autunno, le BR spiegano 
perché a loro avviso questo è 
il momento di agire, di far 
fare un salto alle loro azioni 
colpendo i comunisti: e Nel 
caso la DC scelga a breve pe
riodo la strada dello scontro 
con U PCI, questo significhe
rebbe un ulteriore accelera
zione della crisi verso la guer
ra civile; lo stesso risultato 

ci sarà nel caso invece la DC 
prosegua sulla strada di Mo 
ro. concedendo nuove fette di 
potere al PCI (anche se in pò 
sizione sempre minoritaria) 
con l'obiettivo di "scaricarlo" 
in un secondo tempo, dopo 
aver ottenuto subito delle con
tropartite, cioè la totale di
sponibilità dei berlingueriani 
a controllare la classe ope
raia, reprimere la sua auto
nomia di classe e creare con
senso attorno al governo im
perialista: in questo caso in
fatti, si libererebbero forze a 
sinistra del PCI che, sfuggen
do al suo controllo, andreb
bero a rafforzare la guerri
glia ». 

Colpire i quadri comunisti. 
secondo i documenti delle BR. 
significa portare avanti il di
segno di destabilizzazione spin
gendo i lavoratori a fare «scel
te di campo >. E' una visione 
folle che viene racchiusa in 
frasi di questo tipo: « L'aper
tura di una nuova fase, cioè 
quella della costruzione della 

guerra civile antimperialista. 
affiancando sempre più alla 
propaganda armata, la disar 
ticolazione delle strutture o 
dell'apparato del nemico, a li 
vello politico, economico e mi 
litare ». 

L'assassinio del compagno 
Rossa nei piani delle BR. duri 
que. dovrebbe servire da una 
parte di « esempio » per cer 
care di impedire al maggior 
numero di lavoratori possibile 
di partecipare attivamente al 
l'opera di vigilanza, e dall'ai 
tra innescare un meccanismo 
di reazioni a catena. Il loro 
presupposto, semplificato, è 
questo: dobbiamo radicalizza 
re la lotta contrapponendo la 
violenza armata alla strategia 
dei « burocrati » comunisti 
Nella convinzione che questa 
contrapposizione finirebbe per 
aumentare il numero dee?': 
operai fiancheggiatori o addi 
rittura disposti ad entrare nel 
la clandestinità. 
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